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Critica letteraria 
FEDORA GIORDANO, E t n o p o e t i c a . L e 
avanguardie americane e la tradizio-
ne orale indiana, Bulzoni, Roma 
1988, pp. 165, Lit 17.000. 

Fu verso la fine del secolo scorso 
che si cominciò a guardare con inte-
resse alla tradizione orale degli india-
ni d'America riconoscendola come 
depositaria di un prezioso patrimo-
nio culturale. Da quel primo approc-
cio si sviluppò a poco a poco un dialo-
go fra le due culture — quella domi-
nante anglofona e quella amerindia 
— ispirato a un profondo desiderio 
di comprensione e anche di compe-
netrazione, nell'intento di creare 
una poesia universale, capace di por-
si al di là dei limiti etnici e geocultu-
rali. L" 'etnopoetica" — termine co-
niato da un gruppo di poeti e antro-
pologi americani negli anni sessanta 
— è la concretizzazione dell'istanza 
modernista americana nella direzio-
ne di una "letteratura universale" di 
eredità romantica, ampliata a com-
prendere tutte le arti, dalla poesia al-
la pittura, alla danza. Fedora Gior-
dano ripercorre le varie tappe di que-
sto dialogo che inizia con la traduzio-
ne di brani di poesia orale e si 
prolunga nella drip painting di Jack-
son Pollock (probabilmente ispirata 
ai sand paintings dei Navajo), nella 
letteratura degli anni quaranta e cin-
quanta, nell'eclettismo di Chares 01-
son, nella open poetry di Pound, nelle 
immagini oniriche di Eliot o nelle vi-
sioni di Ginsberg. Al di là di tutti 
questi tentativi si intravede il sogno 
comune di un'arte totale, onnicom-
prensiva, proiettata oltre le coordi-
nate spazio-temporali, là dove passa-

to e presente si incontrano. 
Olivia Realis-Luc 

HANS-GEORG GRUNING, G o e t h e cri-
tico della letteratura italiana, Palum-
bo, Palermo 1988, pp. 269, Lit 
30.000. 

Il volume è suddiviso in due parti: 
nella prima l'autore evidenzia i fon-
damenti della concezione goethiana 
della critica letteraria e discute poi 
gli scritti di argomento italiano; la se-
conda contiene un'ampia scelta degli 
scritti suddetti (in traduzione e in 
lingua originale). Gruning dimostra 
che soprattutto la riflessione sul 
Manzoni ebbe grande importanza 
nello sviluppo della critica goethia-
na; un'attenzione approfondita per 
la letteratura italiana contemporanea 
del resto matura in Goethe soltanto 
negli ultimi anni della sua vita, in 
connessione con la disputa fra classi-
cisti e romantici. Nel periodo del 
viaggio in Italia Goethe non nutrì 
particolare interesse per la nostra let-
teratura: fu soprattutto il teatro a sti-
molare i suoi interventi critici (Gol-
doni, Gozzi), oppure l'incontro con 
uno scrittore (Casti, Monti). Sui 
classici (Dante, Ariosto, Tasso) Goe-
the ha lasciato soltanto osservazioni 
sparse, e neanche al Guarini (il cui 
Pastorfido è pur citato nel Tasso e nel 
Meister in momenti di grande intensi-
tà) tocca una trattazione specifica. 

Gianpiero Canaglia 

Gabriele D'Annunzio, volti e ma-
schere di un personaggio, a cura di Si-
mona Costa, Sansoni, Firenze 1988, 
pp. VIII-326, Lit 36.000. 

Tra i vari lavori del cinquantena-
rio dannunziano si raccomanda la 
lettura di questo singolare e suggesti-
vo volume, in cui Simona Costa ha 
raccolto scritti vari di impressioni sul 
personaggio D'Annunzio, firmati da 
oltre un centinaio di persone — scrit-
tori, intellettuali, politici, uomini co-
muni — che in qualche modo lo co-
nobbero in vita. L 'inventario è am-
plissimo, un puzzle che la Costa ha 
pazientemente ricostruito, guidando 
il lettore con agili raccordi tra la ba-
bele delle voci di occasionali e forse 
involontari "dannunzisti". La gam-
ma delle possibilità è vastissima e 
comprende la truce retorica delle let-
tere di Valéry, tardivamente stregato 
dal D'Annunzio del Vittoriale, il 
grottésco mini-racconto di Kafka che 
vede D'Annunzio nel 1909 nell'aero-
dromo di Montechiari, la pagina 
spietata e divertente di Palazzeschi 
sul mancato incontro del Vate con la 
bella morte in guerra (perché la sua 
carne "avariata" è fuori commercio 
per il sublime trapasso). Dalla Serao 
abbiamo spiegazioni della precoce 
calvizie, da Benda e Gide affiora un 
uomo sostanzialmente simpatico nel 
privato: aspetti, volti, definizioni di-
verse e contrastanti che facilmente 
attestano, oltre il camaleontismo, la 
qualità di sfinge di D'Annunzio. 

Stefano Verdino 

Giallo 
YE YONGLIE, L'ombra delle spie sul-
l'Isola di Giada Verde, a cura di Fan 
Chao-Liu, Reverdito, Trento 1989, ed. 
orig. 1980, pp. 131, Lit 20.000. 

Nella Cina contemporanea la let-
teratura di genere sta conoscendo 
una nuova stagione. Il libro di Ye 
Yonglie raccoglie due romanzi brevi, 
a cavallo fra il giallo, la fantascienza 
e la spy-story e l'interesse del volume 
sta soprattutto nel render conto delle 
tendenze della letteratura di genere 
(e nello specifico di questa particola-
re forma di commistione) nella Cina 
di Deng Xiaoping, più che nel conte-
nuto e nello sviluppo dell'intreccio, 

schematico, "ingenuo", didascalico. 
Il protagonista Jin Ming, capo del 
Dipartimento di controllo del Cen-
tro di Controspionaggio, non è un 
detective alla Sherlock Holmes, pre-
cisa l'autore (che dichiara però di es-
sersi ispirato a Conan Doyle), "ma è 
un investigatore dalle ricche cono-
scenze scientifiche che risolve i casi 
criminali utilizzando metodi moder-
ni". Jin Ming si muove fra rapimenti 
e sieri che fanno cadere in letargo gli 
abitanti di un'intera cittadina. Un 
po' a rullo compressore risolve i suoi 
casi spiegando in ogni minimo detta-
glio le mosse fatte e quelle future. Da 
segnalare più che altro come curiosi-
tà e testimonianza, senza altre prete-
se. 

Sara Cortellazzo 

A M A N D A C R O S S , A proposito di Max, La Tar taruga , 
Milano 1989, ed. orig. 1976, t rad. dall ' inglese di 
Adr iana Bott ini , pp. 167, Lit 16.000. 

A proposi to di Max è il terzo romanzo di Amanda 
Cross tradotto in Italia dalla Tartaruga. E ogni nuova 
uscita piacevolmente si trasforma in un 'attesa soddisfatta 
e in una conferma, auspicata, del talento della scrittrice 
americana. Protagonista, anche di questo romanzo, è Ka-
te Fansler, alter ego di Amanda Cross (in realtà pseudoni-
mo di Carolyn Heilhrun): tutte e due docenti universita-
rie di letteratura inglese, entrambe appassionate ed attrat-
te dalle vicende misteriose, gialle. L'una, l'autrice, pedi-
na i suoi personaggi, più affascinata dalle situazioni e 
dalle atmosfere che di volta in volta si delineano, che non 
dalla struttura del genere scelto, con le sue regole da ri-
spettare. Il giallo diviene una macrostruttura, un conteni-
tore al servizio della storia narrata dall'autrice che spesso, 
come nel caso di questo romanzo in particolare, si dimen-

tica, quasi, del tracciato a suspense. La protagonista, qui 
come in altre vicende narrate dalla Cross, si lascia risuc-
chiare dagli eventi, intellettualmente attratta dai giochi 
d'attesa, pedinamento, disvelamento che si affacciano di 
volta in volta, ma anche "fisicamente" proiettata a vive-
re il pericolo — non a caso in più di un frangente si ritro-
va a rischiare in prima persona la vita. In questo roman-
zo, come nel precedente In ul t ima analisi, la protagoni-
sta è invischiata in delitti (in entrambi i casi le vittime so-
no due sue allieve) in cui si trasforma ben presto da 
testimone a possibile indiziata, grazie all'astuzia e ai tra-
nelli tesi dal vero assassino. 

A proposi to di M ax viaggia su due binari, che spesso 
si intrecciano; da un lato la vicenda propriamente gialla, 
che ruota attorno al misterioso assassinio di Geraldine 
Martson, allieva di Kate; dall'altro le ricerche sul carteg-
gio tenuto da un gruppo di scrittrici inglesi (Dorothy 
Whitmore, Cecily Hutchins e Frederica Tupe), ricerche 
che hanno anch 'esse il sapore di un 'appassionante inchie-

sta poliziesca. Su entrambi i fronti si muovono Kate e, 
naturalmente, Max, il Max del titolo del romanzo, pro-
fessore di storia dell'arte, raffinato esteta, inguaribile 
snob, nonché curatore testamentario degli scritti di Ceci-
ly Hutchins. Alcune fra le pagine più belle del romanzo 
seguono Kate nel suo febbrile soggiorno a Oxford, com-
pletamente immersa nella lettura dei romanzi e delle let-
tere delle scrittrici inglesi in questione, alla ricerca di pos-
sibili indizi che facciano luce sulla morte di Geraldine 
Marion, giovane studiosa dì Dorothy Whitmore. Ma al-
trettanto felici sono anche i dialoghi, o meglio le batta-
glie a suon di citazioni e battute argute, fra Kate e Max, 
impegnati in un faccia a faccia di notevole tensione emo-
tiva e dai risvolti inquietanti. 

Sara Cortellazzo 

PIERO SORIA, Colpo di coda, Rizzoli, 
Milano 1989, pp. 365, Lit 29.000. 

Quarantacinquenne, giornalista, 
Piero Soria scrive con Colpo di coda 
il suo primo romanzo, un giallo-thril-
ler con risvolti da fantapolitica e spy-
story. Sin dalla prima pagina si è im-
mersi, senza preamboli, nel vivo del-
l'azione, a ritmo serrato: siamo a Pa-
rigi e un uomo, il Professore, viene 
svegliato nel cuore della notte. Dal-
l'altro capo del filo un individuo mi-
sterioso vuol vendergli un'idea e gli 
dà un appuntamento. I due protago-
nisti ci vengono dunque presentati in 
poche righe, con pochi tratti già 
estremamente indiziari: il Professore 
— che scopriremo essere un rifugiato 
politico con un passato di terrorismo 
— è abituato a non aver dimora fissa, 
ad essere spiato, osservato, pedinato. 
L'anonimo dispensatore di idee — in 
realtà un pericoloso killer che offrirà 
un piano per fare un attentato clamo-
roso al Presidente della Repubblica 
Italiana — dimostra immediatamen-
te la sua determinazione e perento-
rietà di fronte alle quali l'isolato e in-
dividualista Professore oscilla fra at-

trazione e diffidenza. Ne scaturisce 
una partita a tre: il Professore e il kil-
ler da un lato, i servizi segreti dall'al-
tro. La partita a tre si risolverà però 
in un gioco mortale a due e sui pre-
sunti ideali avrà la meglio il denaro, 
vera molla dell'azione. Parigi, teatro 
di fughe e pedinamenti offre i suoi 
spazi e anfratti all'azione, una Parigi 
"nera", cui si contrapporrà il solare 
Sud della Francia, rifugio tempora-
neo del protagonista in fuga. Oltre 
alla conoscenza e padronanza dei 
meccanismi di costruzione dell'atte-
sa e della suspense, Soria dimostra 
anche abilità nel ritratto di figure mi-
nori e nella descrizione di certe at-
mosfere inquietanti e brumose, a Pa-
rigi, ariose e terse, nel Sud. 

Sara Cortellazzo 

Anna Cucu lo 
Il suono 

di una sola mano 
pp. 120/ Lire 16.000 

G. P. Di Monderose 
La morte 

non è niente 
pp. 64 /L i re 12.000 

Daniele Genitrini 
Le cose impossibili 

di Daniele 
pp. 7 2 / Lire 12.000 

Eugenio Stanziale 
Inganni necessari 
pp. 80 / Lire 14.000 
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GIACOMO DE MARZI 

ADOLFO 0M0DE0: 
ITINERARIO DI UNO STORICO 
La coscienza storica di Adolfo Omodeo. - L'opera di Adolfo Omodeo 
nella storiografia italiana: 1912-1946. - Lo storicismo di Adolfo Omo-
deo. - Le «polemiche» di Adolfo Omodeo. (Alessandro Chiappelll. 
Giuseppe Antonio Borgese. Ernesto Buonaiuti. Raffaele Pettazzoni. 
Gioacchino. Volpe. Giuseppe Paladino. Louis Dlmler. Francesco Er-
cole. Franco Valsecchl. Luigi Bulferettl. Stefano Jaclnl. Carmine 
Mancinelli). - Cultura e politica nel secondo dopo-guerra: l'esperien-
za dell'«Acropoli»: 1945-aprlle 1946. - Guida bibliografica degli scritti 

su Adolfo Omodeo: 1914-1987. Indice del nomi. 

(pp. 334, L 35.000). 


